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DECRETO-LEGGE 31 agosto 2016, n. 168 - (GU n. 203 del 31-8-2016) – convertito con modi-

ficazioni in Legge … 

TAVOLE DI RAFFRONTO DELLE MODIFICHE IN TEMA DI PROCEDURA CIVILE 

 

Codice di procedura civile 

Testo attuale Testo vigente dopo la conversione del d.l. 

Art. 375.  

(Pronuncia in camera di consiglio).  

La Corte, sia a sezioni unite che a sezione sem-

plice, pronuncia con ordinanza in camera di 

consiglio quando riconosce di dovere:  

1) dichiarare l’inammissibilità del ricorso prin-

cipale e di quello incidentale eventualmente 

proposto, anche per mancanza dei motivi previ-

sti dall’articolo 360;  

2) ordinare l’integrazione del contraddittorio o 

disporre che sia eseguita la notificazione 

dell’impugnazione a norma dell’articolo 332 

ovvero che sia rinnovata;  

3) provvedere in ordine all’estinzione del pro-

cesso in ogni caso diverso dalla rinuncia;  

4) pronunciare sulle istanze di regolamento di 

competenza e di giurisdizione;  

5) accogliere o rigettare il ricorso principale e 

l’eventuale ricorso incidentale per manifesta 

fondatezza o infondatezza. 

Art. 375.  

(Pronuncia in camera di consiglio).  

La Corte, sia a sezioni unite che a sezione sem-

plice, pronuncia con ordinanza in camera di 

consiglio quando riconosce di dovere:  

1) dichiarare l’inammissibilità del ricorso prin-

cipale e di quello incidentale eventualmente 

proposto, anche per mancanza dei motivi previ-

sti dall’articolo 360;  

… 

4) pronunciare sulle istanze di regolamento di 

competenza e di giurisdizione;  

5) accogliere o rigettare il ricorso principale e 

l’eventuale ricorso incidentale per manifesta 

fondatezza o infondatezza. 

La Corte a sezione semplice pronuncia con or-

dinanza in camera di consiglio in ogni altro ca-

so, salvo che la trattazione in pubblica udienza 

sia resa opportuna dalla particolare rilevanza 

della questione di diritto sulla quale deve pro-

nunciare, ovvero il ricorso sia stato rimesso dal-

la apposita sezione di cui all’articolo 376 in esi-

to alla camera di consiglio che non ha definito 

il giudizio. 

Art. 376.  

(Assegnazione dei ricorsi alle sezioni).  

Il primo presidente, tranne quando ricorrono le 

condizioni previste dall’articolo 374, assegna i 

ricorsi ad apposita sezione, che verifica se sus-

sistono i presupposti per la pronuncia in camera 

di consiglio ai sensi dell’articolo 375, primo 

comma, numeri 1) e 5). Se la sezione non defi-

nisce il giudizio, gli atti sono rimessi al primo 

presidente, che procede all’assegnazione alle 

sezioni semplici.  

La parte, che ritiene di competenza delle sezio-

ni unite un ricorso assegnato a una sezione 

semplice, può proporre al primo presidente 

istanza di rimessione alle sezioni unite, fino a 

dieci giorni prima dell’udienza di discussione 

del ricorso.  

All’udienza della sezione semplice, la rimes-

sione può essere disposta soltanto su richiesta 

del pubblico ministero o d’ufficio, con ordinan-

za inserita nel processo verbale. 

Art. 376.  

(Assegnazione dei ricorsi alle sezioni).  

Il primo presidente, tranne quando ricorrono le 

condizioni previste dall’articolo 374, assegna i 

ricorsi ad apposita sezione, che verifica se sus-

sistono i presupposti per la pronuncia in camera 

di consiglio ai sensi dell’articolo 375, primo 

comma, numeri 1) e 5). Se, a un sommario 

esame del ricorso, la suddetta sezione non rav-

visa tali presupposti, il presidente, omessa ogni 

formalità, rimette gli atti alla sezione semplice.  

La parte, che ritiene di competenza delle sezio-

ni unite un ricorso assegnato a una sezione 

semplice, può proporre al primo presidente 

istanza di rimessione alle sezioni unite, fino a 

dieci giorni prima dell’udienza di discussione 

del ricorso.  

All’udienza della sezione semplice, la rimes-

sione può essere disposta soltanto su richiesta 

del pubblico ministero o d’ufficio, con ordinan-

za inserita nel processo verbale. 
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Art. 377.  

(Fissazione dell’udienza o dell’adunanza in 

camera di consiglio).  

Il primo presidente, su presentazione del ricorso 

a cura del cancelliere, fissa l’udienza o 

l’adunanza della camera di consiglio e nomina 

il relatore per i ricorsi assegnati alle sezioni uni-

te. Per i ricorsi assegnati alle sezioni semplici 

provvede allo stesso modo il presidente della 

sezione.  

Dell’udienza è data comunicazione dal cancel-

liere agli avvocati delle parti almeno venti gior-

ni prima. 

Art. 377.  

(Fissazione dell’udienza o dell’adunanza in 

camera di consiglio e decreto preliminare del 

presidente).  

Il primo presidente, su presentazione del ricorso 

a cura del cancelliere, fissa l’udienza o 

l’adunanza della camera di consiglio e nomina 

il relatore per i ricorsi assegnati alle sezioni uni-

te. Per i ricorsi assegnati alle sezioni semplici 

provvede allo stesso modo il presidente della 

sezione.  

Dell’udienza è data comunicazione dal cancel-

liere agli avvocati delle parti almeno venti gior-

ni prima. 

Il primo presidente, il presidente della sezione 

semplice o il presidente della sezione di cui 

all’articolo 376, primo comma, quando occorre, 

ordina con decreto l’integrazione del contrad-

dittorio o dispone che sia eseguita la notifica-

zione dell’impugnazione a norma dell’articolo 

332, ovvero che sia rinnovata. 

Art. 379.  

(Discussione).  

All’udienza il relatore riferisce i fatti rilevanti 

per la decisione del ricorso, il contenuto del 

provvedimento impugnato e, in riassunto, se 

non vi è discussione delle parti, i motivi del ri-

corso e del controricorso.  

Dopo la relazione il presidente invita gli avvo-

cati delle parti a svolgere le loro difese.  

Quindi il pubblico ministero espone oralmente 

le sue conclusioni motivate.  

Non sono ammesse repliche, ma gli avvocati 

delle parti possono nella stessa udienza presen-

tare alla corte brevi osservazioni per iscritto 

sulle conclusioni del pubblico ministero. 

Art. 379.  

(Discussione).  

All’udienza il relatore riferisce i fatti rilevanti 

per la decisione del ricorso, il contenuto del 

provvedimento impugnato e, in riassunto, se 

non vi è discussione delle parti, i motivi del ri-

corso e del controricorso.  

Dopo la relazione il presidente invita il pubbli-

co ministero a esporre oralmente le sue conclu-

sioni motivate e, quindi, i difensori delle parti a 

svolgere le loro difese.  

Non sono ammesse repliche. 

Art. 380-bis  

(Procedimento per la decisione 

sull’inammissibilità del ricorso e per la decisio-

ne in camera di consiglio).  

Il relatore della sezione di cui all’articolo 376, 

primo comma, primo periodo, se appare possi-

bile definire il giudizio ai sensi dell’articolo 

375, primo comma, numeri 1) e 5), deposita in 

cancelleria una relazione con la concisa esposi-

zione delle ragioni che possono giustificare la 

relativa pronuncia.  

Il presidente fissa con decreto l’adunanza della 

Corte. Almeno venti giorni prima della data 

stabilita per l’adunanza, il decreto e la relazione 

Art. 380-bis 

(Procedimento per la decisione in camera di 

consiglio sull’inammissibilità o sulla manifesta 

fondatezza o infondatezza del ricorso). 

Nei casi previsti dall’articolo 375, primo com-

ma, numeri 1) e 5), su proposta del relatore del-

la sezione indicata nell’articolo 376, primo 

comma, il presidente fissa con decreto 

l’adunanza della Corte indicando se è stata rav-

visata una ipotesi di inammissibilità, di manife-

sta infondatezza o di manifesta fondatezza del 

ricorso. 

Almeno venti giorni prima della data stabilita  

per  l’adunanza, il decreto è notificato agli av-
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sono notificati agli avvocati delle parti i quali 

hanno facoltà di presentare memorie non oltre 

cinque giorni prima, e di chiedere di essere sen-

titi, se compaiono. 

Se il ricorso non è dichiarato inammissibile, il 

relatore nominato ai sensi dell’articolo 377, 

primo comma, ultimo periodo, quando appaio-

no ricorrere le ipotesi previste dall’articolo 375, 

primo comma, numeri 2) e 3), deposita in can-

celleria una relazione con la concisa esposizio-

ne dei motivi in base ai quali ritiene che il ri-

corso possa essere deciso in camera di consiglio 

e si applica il secondo comma.  

Se ritiene che non ricorrono le ipotesi previste 

dall’articolo 375, primo comma, numeri 2) e 3), 

la Corte rinvia la causa alla pubblica udienza. 

vocati delle  parti  i  quali  hanno  facoltà  di 

presentare memorie  non oltre cinque giorni  

prima.  

Se ritiene che non ricorrono le ipotesi previste  

dall’articolo  375, primo comma, numeri 1) e 

5), la Corte rimette la causa alla pubblica 

udienza della sezione semplice. 

Art. 380-bis.1. (Procedimento per la decisione 

in camera di consiglio dinanzi alla sezione 

semplice). 

Della fissazione del ricorso in camera di consi-

glio dinanzi alla sezione semplice  ai sensi 

dell’articolo 375, secondo comma, è data co-

municazione agli avvocati delle parti e al pub-

blico ministero almeno quaranta giorni prima. Il 

pubblico ministero può depositare in cancelleria 

le sue conclusioni scritte non oltre venti giorni 

prima dell’adunanza in camera di consiglio. Le 

parti possono depositare le loro memorie non 

oltre dieci giorni prima dell’adunanza in camera 

di consiglio. In camera di consiglio la Corte 

giudica senza l’intervento del pubblico ministe-

ro e delle parti. 

Art. 380-ter  

(Procedimento per la decisione sulle istanze di 

regolamento di giurisdizione e di competenza).  

Nei casi previsti dall’articolo 375, primo com-

ma, numero 4), il presidente, se non provvede 

ai sensi dell’articolo 380-bis, primo comma, ri-

chiede al pubblico ministero le sue conclusioni 

scritte.  

Le conclusioni ed il decreto del presidente che 

fissa l’adunanza sono notificati, almeno venti 

giorni prima, agli avvocati delle parti, che han-

no facoltà di presentare memorie non oltre cin-

que giorni prima e di chiedere di essere sentiti, 

se compaiono, limitatamente al regolamento di 

giurisdizione.  

Non si applica la disposizione del quinto com-

ma dell’articolo 380-bis. 

Art. 380-ter 

(Procedimento per la decisione sulle istanze di 

regolamento di giurisdizione e di competenza) 

Nei casi previsti dall’articolo 375, primo com-

ma, numero 4),  il presidente richiede al pubbli-

co ministero le sue conclusioni scritte.  

Le conclusioni ed il decreto del presidente  che  

fissa  l’adunanza sono notificati, almeno  venti  

giorni  prima,  agli  avvocati  delle parti, che 

hanno facoltà di  presentare  memorie  non  ol-

tre  cinque giorni  prima della medesima adu-

nanza.  

In camera di consiglio la corte giudica senza 

l’intervento del pubblico ministero e delle parti. 

Art. 390.  

(Rinuncia).  

La parte può rinunciare al ricorso principale o 

incidentale finché non sia cominciata la rela-

zione alla udienza, o siano notificate le conclu-

sioni scritte del pubblico ministero nei casi di 

cui all’articolo 380-ter.  

La rinuncia deve farsi con atto sottoscritto dalla 

parte e dal suo avvocato o anche da questo solo 

se è munito di mandato speciale a tale effetto.  

Art. 390.  

(Rinuncia).  

La parte può rinunciare al ricorso principale o 

incidentale finché non sia cominciata la rela-

zione alla udienza, o sino alla data 

dell’adunanza camerale, o finché non siano no-

tificate le conclusioni scritte del pubblico mini-

stero nei casi di cui all’articolo 380-ter.  

La rinuncia deve farsi con atto sottoscritto dalla 

parte e dal suo avvocato o anche da questo solo 
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L’atto di rinuncia è notificato alle parti costitui-

te o comunicato agli avvocati delle stesse, che 

vi appongono il visto. 

se è munito di mandato speciale a tale effetto.  

L’atto di rinuncia è notificato alle parti costitui-

te o comunicato agli avvocati delle stesse, che 

vi appongono il visto. 

Art. 391.  

(Pronuncia sulla rinuncia).  

Sulla rinuncia e nei casi di estinzione del pro-

cesso disposta per legge, la Corte provvede con 

sentenza quando deve decidere altri ricorsi con-

tro lo stesso provvedimento, altrimenti provve-

de il presidente con decreto.  

Il decreto o la sentenza che dichiara l’estinzione 

può condannare la parte che vi ha dato causa 

alle spese.  

Il decreto ha efficacia di titolo esecutivo se nes-

suna delle parti chiede la fissazione 

dell’udienza nel termine di dieci giorni dalla 

comunicazione.  

La condanna non è pronunciata, se alla rinuncia 

hanno aderito le altre parti personalmente o i 

loro avvocati autorizzati con mandato speciale. 

Art. 391.  

(Pronuncia sulla rinuncia).  

Sulla rinuncia e nei casi di estinzione del pro-

cesso disposta per legge la Corte provvede con 

ordinanza in camera di consiglio, salvo che 

debba decidere altri ricorsi contro lo stesso 

provvedimento fissati per la pubblica udienza. 

Provvede il presidente, con decreto, se non è 

stata ancora fissata la data della decisione.  

Il decreto, l’ordinanza o la sentenza che dichia-

ra l’estinzione può condannare la parte che vi 

ha dato causa alle spese.  

Il decreto ha efficacia di titolo esecutivo se nes-

suna delle parti chiede la fissazione 

dell’udienza nel termine di dieci giorni dalla 

comunicazione.  

La condanna non è pronunciata, se alla rinuncia 

hanno aderito le altre parti personalmente o i 

loro avvocati autorizzati con mandato speciale. 

Art. 391-bis.  

(Correzione degli errori materiali e revocazione 

delle sentenze della Corte di Cassazione)  

Se la sentenza o l’ordinanza pronunciata ai sen-

si dell’articolo 375, primo comma, numeri 4) e 

5), pronunciata dalla Corte di Cassazione è af-

fetta da errore materiale o di calcolo ai sensi 

dell’articolo 287 ovvero da errore di fatto ai 

sensi dell’articolo 395, numero 4), la parte inte-

ressata può chiederne la correzione o la revoca-

zione con ricorso ai sensi degli articoli 365 e 

seguenti da notificare entro il termine perento-

rio di sessanta giorni dalla notificazione della 

sentenza, ovvero di un anno dalla pubblicazione 

della sentenza stessa. 

La Corte decide sul ricorso in camera di consi-

glio nell’osservanza delle disposizioni di cui 

all’articolo 380-bis.  

Sul ricorso per correzione dell’errore materiale 

pronuncia con ordinanza. Sul ricorso per revo-

cazione pronuncia con ordinanza se lo dichiara 

inammissibile, altrimenti rinvia alla pubblica 

udienza.  

La pendenza del termine per la revocazione del-

la sentenza della Corte di Cassazione non im-

pedisce il passaggio il giudicato della sentenza 

impugnata con ricorso per cassazione respinto.  

Art. 391-bis.  

(Correzione degli errori materiali e revocazione 

delle sentenze della Corte di Cassazione)  

Se la sentenza o l’ordinanza pronunciata dalla 

Corte di cassazione è affetta da errore materiale 

o di calcolo ai sensi dell’articolo 287,  ovvero 

da errore di fatto ai sensi dell’articolo 395, nu-

mero 4), la parte interessata può chiederne la 

correzione o la revocazione con ricorso ai sensi 

degli articoli 365 e seguenti. La correzione può 

essere chiesta, e può essere rilevata d’ufficio 

dalla Corte, in qualsiasi tempo. La revocazione 

può essere chiesta entro il termine perentorio di 

sessanta giorni dalla notificazione, ovvero di sei 

mesi dalla pubblicazione del provvedimento. 

Sulla correzione la Corte pronuncia 

nell’osservanza delle disposizioni di cui 

all’articolo 380-bis, primo e secondo comma.  

Sul ricorso per revocazione, anche per le ipotesi 

regolate dall’articolo 391-ter, la Corte pronun-

cia nell’osservanza delle disposizioni di cui 

all’articolo 380-bis, primo e secondo comma, se 

ritiene l’inammissibilità, altrimenti rinvia alla 

pubblica udienza della sezione semplice.  

La pendenza del termine per la revocazione del-

la sentenza della Corte di Cassazione non im-

pedisce il passaggio il giudicato della sentenza 
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In caso di impugnazione per revocazione della 

sentenza della Corte di Cassazione non è am-

messa la sospensione dell’esecuzione della sen-

tenza passata in giudicato, né è sospeso il giu-

dizio di rinvio o il termine per riassumerlo.  

impugnata con ricorso per cassazione respinto.  

In caso di impugnazione per revocazione della 

sentenza della Corte di Cassazione non è am-

messa la sospensione dell’esecuzione della sen-

tenza passata in giudicato, né è sospeso il giu-

dizio di rinvio o il termine per riassumerlo.  

 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai ricorsi depositati successivamente alla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché a quelli già depositati alla 

medesima data per i quali non è stata fissata udienza o adunanza in camera di consiglio. 


